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Paul Samuelson 
economista 

«Italia, paese delle occasioni perdute» 
Il rischio che l'Italia venga relegata nella «Serie B» dell'Eu­
ropa è stato paventato negli ultimi mesi da economisti di 
fama mondiale, ben prima che.scoppiasse il caso-Bonn. 
Tra loro l'economista americano Paul Samuelson, Premio 
Nobel nel 1970, che in questa intervista spiega impietosa­
mente i motivi della sfiducia sulla lira. «Il governo si impe­
gni in una rigorosa politica economica invece di attaccare 
una delle banche centrali più stimate nel mondo». 

ANTONIO POLLIO SALIMBKNI 
• Italia in serie B? È chiaro che il 
problema è tutt'altro che «calcisti­
co», come ieri tentava di svicolare il 
ministro degli esteri Martino. Il do­
cumento dei cristiano democratici 
tedeschi che, di fatto, «espelle» l'I­
talia dal gruppo di punta dei paesi 
europei, purtroppo non è che l'ulti­
mo (e pesante) segnale della sfi­
ducia • delle maggiori • economie . 
mondiali verso questa fase della 
politica e dell'economia italiana: il 
fuoco di fila delle critiche e delle 
analisi impietose è una costante ' 
degli ultimi mesi. Le grandi società 
di investimento inglesi e america­
ne sono ormai sempre prudenti 
quando si parla di Italia e si tratta di 
consigliare clienti grandi e piccoli 
sulla direzione che devono pren­
dere i loro capitali. Tacciono ie so­
cietà e le banche tedesche che in 
Italia sono coinvolte in importanti 
operazioni finanziarie (a partire" 
dalla Fiat). E da quando i tassi di 
interesse hanno smesso di scende­
re i dubbi si sono moltiplicati. Men­
tre a Palazzo Chigi ci si balocca an­
cora con la sciocchezza del com­
plotto contro il primo ministro, ne- -
gli Stati Uniti alcuni eminenti eco­
nomisti, tra i più ascoltati dagli am-' 
blentP finanziarts^ maif sotoi 
accademici, hanno alzato il tonò 
riflettendo le preoccupazioni dei 
mercati sull'immediatc«iuturo dek< 
l'Italia. RudigerDombusch, profes­
sore al Massachusetts Instifute.of 
Technology, ha sostenuto ben pri­
ma che si conoscesse il documen- ' 
to di Bonn che l'Italia si starebbe 
staccando rapidamente dal tan- •'. 
dem franco-tedesco e non saranno 
gli Stati Uniti a poterla salvare dalla 
marginalizzazione in - Europa. 11 
colpevole? •«L'incompetenza del • 
governo». Paul Samuelson è dello 
stesso parere. Samuelson, classe 
1915, professore anche lui delMIT, 
economista che fu consigliere, di 
Kennedy e Jonhson e neM970 
venne pure insignito del Premio 
Nobel, è ancora uno dei più ascol­
tati sia negli States che al di qua 
dell'Atlantico. Segue costantémert' 
te l'Italia e ne teme rinvoluziòrie? 
Involuzione? «SI, temo che la politi-, 
ca abbia la meglio sull'economia», i 

Che vuol dire professor»? Qui In 
Italia sono tornate di moda le 

. teoria del complotto del ifloma-
- Il, della tv publlca, delle banche 

mtemazIonalL. - -
Voglio dire che l'Italia sta diven­
tando il paese delle occasioni per­
dute. Di nuovo. Non mi piacciono ; 
i giudizi catastrofici, ci sono sem- ; 
pre dei margini di manovra. Se 
domani mattina il vostro primo 
ministro, Mr. Berlusconi, dimostra .' 
di volere e sapere adottare una 
politica fiscale di austerità allora si 
troverà molto rapidamente bene, 

a suo agio dappertutto. Se correg­
gerà la direzione presa nelle pri­
me settimane, nei primi mesi del 
suo governo tutti ce ne accorge­
remmo, i mercati italiani e i mer­
cati • intemazionali, a Londra e 
New York darebbero dei segnali 
positivi. Possiamo stare sicuri. .. •• • 

Che cos'è questa, forse un'aper­
tura di credito al governo Italia­
no che ha appena Anito di criti­
care? '•••••,-

Niente affatto. Io sono un econo­
mista e constato l'incidenza della 
politica, degli eventi politici, delle 
mosse dei principali attori politici 
e dei responsabili di governo sul­
l'economia e sui comportamenti 
'degli attori economici. Ciò che è 
in dubbio, oggi, è la capacità di te­
nuta della nuova coalizione ed è 
anche la sua direzione di marcia. 
Non sì sa ancora se saranno prese 
misure di austerità fiscale o misure 
che vanno nel-senso, di una 
espansione dell'economia pervia 
fiscale. Questa è la decisione di­
scriminante per il consenso inter­
nazionale e fino a quando una ri­
sposta non c'è le cose sui mercati 
vanno come stanno andando da 
settimane a questa parte. ,: 

.1. nostri ministri economici ari-, 
. nunciano provvedimenti drasti-
cl,,non si Ada? 

Vedremo di ch,elcio]sa,si tratta, il 
mercato a questó punto'delle co­
se si vuole nutrire di fatti, vuole ri­
trovare coerenza in tutte le mosse 
governative. Non è di secondaria 
importanza se nel vostro paese 
continuerà o no l'opera di mora­
lizzazione inaugurata con le in­
chieste giudiziarie, lo penso che 
sia una questione decisiva se si 
continua o no a pulire la propria 
casa a cominciare dalle pratiche 
di corruzione del passato. Sareb­
be molto costruttivo al fine di con­
vincere tutti quanti che la pagina è 
stata voltata davvero. Penso che 
molto dei giudizi negativi e dei 
dubbi sul futuro italiano che ora 

'•• prevalgono negli Stati Uniti riguar-
; dino proprio questo aspetto del 

Caso italiano. .„•.•-

Secondo lei la coalizione di go-
: ' verno non è In grado di assicura­

re stabilità politica e quindi al­
l'economia? . • -

: Mi chiedo se questa nuova coali­
zione è in grado davvero di stare 
insieme, di presentarsi come tale, 
se vuole proseguire l'opera di pu­

lizia morale, se si muove in dire­
zione dell'austerità fiscale. Le ri­
sposte a questi dubbi non ci sono. 
Per troppi anni l'Italia ha accumu­
lato un debito spaventoso in rap­
porto alla ricchezza prodotta ogni 
anno e adesso ci sono le condi­
zioni favorevoli per cambiare regi­
stro' la lira e sottovalutata ed e in 
grado di stimolare la produzione 

L'economista Paul Samuelson 

di beni da esportare. Basta leggere 
' i dati sulla bilancia commerciale 
per accorgersene. L'occasione è 
unica e grazie a questo il paese 
può sopportare la disciplina fisca­
le. Quando comincerà l'austerità, 
la Banca d'Italia avrà lo spazio per 
facilitare le condizioni del credito . 
e cosi lo stimolo all'economia ar­
riverà dalla banca centrale e non 
dai ministri che allargano o strin­
gono poco i cordoni della borsa.... 

' Per gli operatori internazionali 
non è la stessa cosa. 

Veramente la Banca d'Italia il 
tasso «li sconto lo ha appena au­
mentato e mal come adesso si 
trova al centro di una campagna 
che ne mina l'autonomia e priva 
la stessa lira di quella rete di si­
curezza tecnica e psicologica 
Indispensabile per tenere Insie­
me una nazione... 

Lo so benissimo. A metà agosto, 
' la possibilità di un ritomo della 
speculazione era fortissima, la fu­
ga dei capitali dai valori italiani 
era al limite di guardia. St, so che il 

' governatore Fazio è sotto il tiro 
delle critiche della coalizione di 
governo, ma non credo proprio 
che mezzo punto di tasso di inte­
resse comporti guai seri per l'eco­
nomia reale. La vostra banca cen­
trale è una di quelle che nel mon­
do si è fatta conoscere per una 
buona capacità di azione, noi di­
ciamo un ottimo centrai banking 
Insomma, in via Nazionale fanno 

bene il loro mestiere e i mercati to' 
sanno. Se dal governo si attacca il 
governatore quando si comporta 
bene che giudizio volete ne trag­
gano gli investitori privati? Penso 
proprio che non sia il momento 
per accusare la Banca d'Italia... ••••:[ 

Qual è il timore più forte sul fu­
turo politico Italiano: la difficile 
coabltazlone tra anime opposte, 
lo statalismo asslstenzlalista di 
An, il liberismo truccato di Ber-

' lusconi, le altalene della Lega? < 
In ordine di importanza ci sono tre 
questioni: 1) i membri della coali­
zione di governo continuano a far­
si la guerra; 2) il primo ministro 
non si è separato dal suo gruppo 
imprenditoriale, soprattutto dal si­
stema dei media e questo per chi 
crede nelle regole del mercato 
non è tollerabile, non si agisce co­
si nel libero mercato; 3) la con­
traddizione tra le condizioni favo­
revoli dell'economia per sostene­
re il riequilibrio fiscale e abbattere 
il debito e l'incapacità della coali­
zione di sfruttarle. Quando mai l'I­
talia ha conosciuto un cosi lungo 
periodo di pace sociale con i sin­
dacati molto collaborativi? Mai. Si 
accusa la Banca d'Italia, ma che 
può fare una banca centrale in 
mancanza di segni chiari che i ca­
pitali stanno rientrando, che tutti i 
dubbi sulla tenuta della coalizio­
ne di governo sono fugati? 11 ri­
schio è tutto derivante dalla politi­
ca, mi creda. 

In Germania è tempo di elezioni 
e, come dimostrano àhtìie le no­
tizie di questi ultimi giorni, cre­
sce nel partiti conservatori l'I­
dea che II futuro europeo possa 
escludere all'inizio paesi «a ri­
schio» come l'Italia. D'altra par­
te, oltre alla sfiducia, Il governo 
Berlusconi ha anche ridotto ra­
pidamente io spirito europeista. 
E un giro vizioso... 

L'Italia oggi si trova dal punto di 
vista della competitività industria- • 
le in condizioni migliori di quelle ' 
della Francia e della stessa Ger- ; 
mania. Ci sono tanti disoccupati," 
ma che dovremmo dire della Spa­
gna allora dove ci sono venti di­
soccupati ogni cento persone in 
grado di lavorare.... No, qui non ' 
c'è altro da fare che sfruttare l'oc­
casione d'oro di un'economia che ; 
va bene, non roviniamola. È dal 
governo che deve arrivare l'input 
per la disciplina fiscale. •.••,-.- * ;. ,;= 

C'è una lobby ebraica, c'è una 
mente politica che lavora contro 
Berlusconi a Wall Street o a Lon-

' dra? •-.-•,,.,.-••' . .- . ,-•-

Sciocchezze. Dov'è l'evidenza di 
questa cospirazione nelle forze 
del capitale internazionale? Non 
la vedo. Invece di baloccarsi con 
queste cose, che i ministri faccia­
no il loro lavoro, adottino una po­
litica di austerità, la gestiscano e 
allora vedranno che i mercati ne 
terranno conto. 
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Ipocrisie occidentali al Cairo 
In tutto questo vi è uno straor­

dinario rispetto delle donne, e 
della loro vita e della loro digni- ; 
tà, che sfugge completamente ai 
critici del documento. Vi è un 
profondo mutamento culturale.* 
la scelta di una strada esatta­
mente opposta a quella della 
coercizione, finora tranquilla- • 
mente seguita da tanti Stati sen- , 
za che la grandissima parte de­
gli assatanati critici di oggi bat­
tesse ciglio. E si va oltre l'aborto: 
non solo perché, nel documen­
to, dell'aborto simpatìa poco e 
mai come struménto di control­
lo delle nascite, ma perché si vo- -t 
gliono mettere le donne nella 
condizione di liberarsi da quello 
che oggi, in troppi casi, appare 
come una scelta obbligata. 

Ma - si dice - la linea indicata 
dall'Onu porta con sé un altro 
genere di violenza, legato all'e­
sportazione dei modelli culturali 
occidentali, al ricatto del finan­
ziamento intemazionale solo se 
si introducono legislazioni «per­
missive». Come replicare a que­
sto intreccio di ignoranza, mala­
fede e terzomondismo d'accat­
to? Dicendo semplicemente che 
nulla nel documento dell'Onu 
permette di ritenere che sareb­
bero esclusi dalla cooperazione , 
intemazionale i paesi che non 
volessero modificare le loro leg­
gi in senso «permissivo». E ag­
giungendo, poi, che questa 
preoccupazione per la purezza 
culturale di quei paesi di fronte 
all'orrido Occidente fa pensare 
che si abbia a che fare con Eden . 
incontaminati, mentre pure i 
partecipanti ai viaggi organizzati 
sanno ormai che l'idea occiden­
tale di consumo impregna il 
mondo sottosviluppato fino a far 
si che, in sperduti villaggi dell'A­
frica o dell'America Latina, ci si 
rifiuti di spremere un frutto loca­
le e si proponga l'onnipresente 
Coca-cola. Con il tanto parlare ' 
che si fa di trasferimenti di sape­
re e tecnologie ai paesi del Ter­
zo Mondo, vogliamo bloccare 

•proprio il trasferimento-delle co-; 

noscenze che consentirebbero 
alle donne di respingere chi 
vuole sterilizzarle' approfittando 
della loro ignoranza, chi le fa ;•' 
abortire mettendo a rischio la lo-
rovita? .'•••,. " ••..,., >:••"•'•"".• -

L'aborto, infatti, non è il frutto 
perverso del permissivismo oc­
cidentale in un tempo di crollo . 
di valori, ma pratica generale e 
antichissima, che accompagna 
la storia stessa dell'umanità. Tra 
le mille citazioni possibili, scel- '" 
go quella di un grande antropo­
logo, Marvin Harris, che ci ricor­
da, tra l'altro, come già le popo­
lazioni . primitive «possiedono 
un'ampia gamma di tecniche, 
chimiche e meccaniche, per 
provocare l'aborto», che «pon- '•• 
gono effettivamente termine alla 
gravidanza, col rischio però di 
porre termine anche alla vita 
della donna gravffla», come an­
cor oggi ci dicono le terribili sta- ; 
tistiche che documentano, pe­
raltro in modo imperfetto e par-. 
ziale, la situazione nei paesi me­
no sviluppati. Che mortificazio­
ne dover ripetere ancora che 
l'alternativa vera non è tra abor­
to e non-aborto, ma tra aborto 
mortale e aborto sicuro! Anzi, 
oggi possiamo finalmente anda­
re oltre questa alternativa, quan­
do si mette la donna in condi­
zione di essere protagonista di 

una procreazione responsabile. 
O dobbiamo rimanere prigio­
nieri dell'orrenda ipocrisia, que-

.sta si tipica d'una certa cultura 
occidentale, che chiude gli oc­
chi di fronte all'aborto mortale e 
clandestino e sì indigna invece 
per l'interruzione della gravi­
danza «legittimata» da legislazio­
ni che non sono permissive, ma 
preoccupate della vita e della 
salute delle donne? Proprio chi 

' si oppone al documento dell'O­
nu, ed alla strategia differenziata 
che qui si prospetta, si assume la 
grandissima responsabilità mo­
rale e politica di obbligare milio-

, ni di donne a rimanere inchio­
date all'aborto clandestino co­
me unico strumento di pianifi­
cazione familiare. 

Qui, davvero, vengono al pa­
ragone diverse culture della vita. 
Una ossessivamente indirizzata 
alla sola protezione del feto. Ed 
una che guarda alle centinaia di 
migliaia di donne che muoiono 
d'aborto clandestino, ai «bambi­
ni di strada» impunemente as­
sassinati a San Paolo o a Rio. ai 
bambini venduti, sfruttati, muti­
lati di organi. Non è sensaziona­
lismo. È la realtà, per chi voglia 
guardarla fuori da schemi ideo­
logici. • 

Proprio di fronte a : questa 
realtà, ai suoi drammi e alle sue 
urgenze, rischiano di diventare 
puri diversivi le analisi, peraltro 
corrette, di chi ricorda che la so­
vrappopolazione è l'effetto, e 
non la causa, del sottosviluppo 
o che alcune previsioni sulle di­
namiche demografiche sono 
state almeno in parte smentite 
dai fatti (lascio da parte le ame­
nità di chi va dicendo che, con 
densità europee, la popolazione 
mondiale potrebbe star tutta nel 
solo Texas: chi racconta queste 
cose faccia prima un giro in una 
qualsiasi metropoli africana, 
asiatica, latinoamericana). At- : 
tenti, in ogni caso, al peccato di ; 
«benaltrismo» («il problema è 
ben altro») : le difficili strategie di 

. lungo periodo contro il sottosvi­
luppò non esclùdono ' affatto, 
anzi r talvolta esigono, anche 

, strategie-mirate ad affrontare su­
bito problemi specifici, tra i qua­
li quello della crescita della po­
polazione è sicuramente tra i 
maggiori. -, 

Dall'Italia poteva venire un 
contributo ben diverso dalla po­
sizione chiusa e ideologicamen­
te miope che, pure per miserabi­
li ragioni di politica esterna, è 
stata messa a punto dai vertici 
dello Stato. Ancora nella passa­
ta legislatura era stato possibile 
approvare, con •-; larghissima 
maggioranza nella commissio­
ne Affari sociali della Camera, 
un serio documento proprio sui 
problemi dell'aborto. E l'espe­
rienza italiana, della quale non 
si è parlato in questi giorni, ci 

' mostra che la legge 194, che si 
vorrebbe cancellare, non solo 
ha avviato una tendenza alla di­
minuzione degli aborti, ma ha 
cancellato la piaga delle morti 
per aborto clandestino, rivelan­
dosi così anche un concreto 
strumento di difesa della vita 
delle donne. Di questo sembra 
già perduta la memoria della 
pericolosa regressione culturale 
che stiamo vivendo, nel ritorno 
di confessionalismi e intolleran­
ze, di cui la vicenda legata alla 
conferenza del Cairo non è il so­
lo esempio. [Stetano Rodotà] 
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Berlusconi emarginato 
ma durante l'ultima, lunga reces­
sione tutti i paesi dell'Unione eu­
ropea - salvo il Belgio - si sono al­
lontanati dai parametri prefissati, 
perché tutti hanno fatto crescere 
sia il deficit che ii debito pubblico. 
Il Belgio, che la Cdu assegnerebbe 

• al nocciolo duro, è però ancora 
ben. lontano dal rispettare quei 
parametri, mentre l'Inghilterra, 
che ne sarebbe esclusa, li rispetta 
pienamente. La stessa Germania 
non è più cosi sicura di se stessa, 
dopo l'unificazione, e nemmeno 
la Francia sta tanto bene, dopo 
aver sostanzialmente distrutto il 
Sistema monetario europeo. È 
perciò evidente che la Cdu avanza 
una proposta politica, non econo­
mica. Si giustifica bene, cosi, l'irri­
tazione del nostro governo: esso si 

- vede escluso dal nucleo duro del­

l'Unione europea per ragioni poli­
tiche, e non solo per ragioni eco­
nomiche. Non è infatti la prima 
volta che si agita lo spettro di 
un'Europa divisa in più gironi, e i 
governi italiani del passato aveva­
no combattuto questa prospettiva 
politicamente. Carli aveva convin­
to i partner ad ammorbidire i pa­
rametri per l'ingresso dell'Italia 
nell'Unione monetaria, mentre 
Ciampi era riuscito a mettere la 
sordina al problema: ambedue 
avevano poi operato per avvicina­
re l'Italia ai parametri di Maastri­
cht. ' ... 

Benché i due governi preceden­
ti fossero saldamente europeisti, 
era sempre implicito nel loro ope­
rare che il Trattato di Maastricht 
non fosse intoccabile: per essi, 
una dichiarazione esplicita anti­
Maastricht non era concepibile, 

anche perché il Trattato rafforzava 
la credibilità delle politiche di risa­
namento in Italia; ma che poi il 
Trattato dovesse restare tal quale 
era chiaramente impossibile, e si 
operava con discreta diplomazia 
per rivederne la severità e i tempi. 
Anzi, per l'Italia Maastricht si do­
veva legare strettamente al piano 
Delors, perché : quest'ultimo 
avrebbe consentito di compensa­
re attraverso una maggiore spesa 
pubblica europea.la riduzione 
della spesa pubblica nazionale. 
Non bisogna esagerare la portata 
delle politiche europee dei prece­
denti governi, che più che una 
strategia operavano per tentativi; 
ma é utile ricordarli perché si trat­
tava di governi saldamente euro­
peisti, benché politicamente de­
boli, e perciò godevano di un 
ascolto sufficiente per impedire 
che la Cdu e altri in Europa met­
tessero in pratica le proprie volon­
tà di potenza. ; 

La difficile situazione del gover­
no Berlusconi mi sembra, ora, più 

chiara. Questo non è un govero 
europeista, e non ha nulla - nelle 
sue rappresentanze politiche -
che lo qualifichi come tale. Anzi il 
superficiale innamoramento del 
governo per gli euroscettici ingle­
si, gli ha fornito un netto connota­
to antieuropeo. È anche un gover­
no troppo spostato a destra, per 
poter invocare la solidarietà di al­
tri governi conservatori continen­
tali. . :••: •-.••.-,'. • "'•'• : " 

La coseguenza è che i cattivi 
parametri finanziari italiani posso­
no essere più facilmente invocati 
per escluderci dall'Europa mag­
giore, e il governo sarà tanto più • 
strapazzato all'estero quanto me­
no riuscirà a migliorarli. Poiché 
migliorare i parametri significa 
perdere consenso, è probabile 
che assisteremo a nuovi accenti 
nazionalistici, nuove accuse di 
complotto, nuovi isolazionismi, e 
perciò ad una ulteriore emargina­
zione dall'Europa. Gli italiani dav­
vero non se lo meritano. . . - . • • • • 

[ Paolo Leon] 

Silvio Berlusconi 

«Ragazzi non possiamo star qui a non far nulla: 
la gente potrebbe scambiarci per dei lavoratori» 

SpikcMilligan 


